
C
hiesto il processo per i
giganti del rating mon-
diale, Standard &
Poor’s e Ficht. Avrebbe-
ro destabilizzato «l’affi-
dabilità creditizia

dell’Italia sui mercati finanziari», com-
promettendo l’economia italiana con
un danno, secondo la Corte dei Conti,
pari a 120 miliardi di euro. Un danno
perpetrato anche all’indomani della
conferenza stampa del 5 dicembre
2011, in cui il presidente del Consiglio
Mario Monti illustrò la manovra «Salva
Italia».

Dopo due anni d’indagini il procura-
tore capo di Trani, Carlo Maria Capri-
sto, e il sostituto, Michele Ruggiero,
hanno chiuso il cerchio sul presunto ag-
giotaggio compiuto dai vertici delle
due agenzie di rating nel 2011. Non so-
lo: hanno avviato una proficua collabo-
razione con le autorità Usa che hanno
indagini simili sulle agenzie di rating.

Imputati per Standard & Poor’s del-
la sede di Londra Deven Sharma, presi-
dente dei servizi finanziari dal 2007 al
2011, Yann Le Pallec, direttore respon-
sabile valutazioni rischi, Eileen Zhang,
Franklin Crawford Gil e Moritz Krae-
mer, direttori rating sovrani. Per Fi-
cht: David Michael Willmoth Riley, di-
rettore rating sovrano della sede londi-
nese, e Alessandro Settepani, direttore
di Fitch Italia. Nei loro confronti sono
ipotizzati, a vario titolo, i reati di aggio-
taggio, abuso di informazioni privile-
giate e manipolazione dei mercati fi-
nanziari. Chiesta l’archiviazione, inve-
ce, per i vertici di Moody’: non avrebbe-
ro compiuto alcun reato.

L’inchiesta è divisa in due tronconi,
poi confluiti nella medesima richiesta
di rinvio a processo fatta al giudice per
le indagini preliminari di Trani. En-
trambi, però, nascono dalle dettagliate
denunce di Adusbef e Federconsuma-
tori. Un preciso dossier ha permesso,
all’autorità requirente della piccola ma
specializzata Procura di Trani, di apri-
re un’inchiesta. I militari del nucleo di
Polizia tributaria di Bari, hanno scoper-
to che le agenzie avrebbero diffuso «in-
tenzionalmente ai mercati finanziari –
si legge negli atti - un’informazione ten-
denziosa e distorta (come tale, anche
falsata) in merito all’affidabilità crediti-

zia italiana e alle iniziative di risana-
mento e rilancio economico adottate
dal governo italiano, in modo da disin-
centivare l’acquisto di titoli del debito
pubblico italiano e deprezzarne, così, il
loro valore».

Per Standard & Poor’s sono quattro
i report finiti nel mirino investigativo.
Il primo è del 20 maggio 2011, con cui
si informò del «taglio» del debito sovra-
no dell’Italia da stabile a negativo. Un
report «falso», in quanto «in contrasto
con i dati macroeconomici ufficiali» dif-
fusi «dal ministero dell’Economia» il
giorno seguente. Il primo luglio avreb-
bero elaborato e diffuso una nota – che
determinò l’intervento della Consob –
che creò un’ulteriore «turbolenza sul
mercato dei titoli di Stato italiani». Il 5

dicembre - all’indomani della conferen-
za stampa tenuta da Monti - diedero un
nuovo giudizio sull’Italia, «idoneo a
predisporre negativamente i mercati fi-
nanzieri, nonostante l’intervenuto
cambio di leader alla guida del Gover-
no e le riforme strutturali preannuncia-
te in conferenza stampa». Infine il 13
gennaio, con l’ulteriore declassamento
del rating sovrano italiano giudicato
da Renato Panichi, responsabile “Bank
Team” per l’Italia di Standard &
Poor’s, «errato, esattamente il contra-
rio alla situazione reale», come riporta-
to in una mail inviata agli imputati. Un
giudizio che decretò l’aumento dello
«spread» da 482 a 505 punti base.

Fitch, invece, è imputata «a seguito
delle notizie apparse, a partire dal gior-
no 10 gennaio 2012, su diversi organi di
stampa che preannunciavano l’immi-
nente declassamento (avvenuto poi in
data 27 gennaio 2012) del debito sovra-
no della Repubblica Italiana». In so-
stanza, avrebbero divulgato «a mercati
aperti, informazioni che dovevano re-
stare riservate, concretamente idonee

a provocare una sensibile alterazione
del prezzo di strumenti finanziari».

«Queste accuse sono totalmente in-
fondate, dal momento che il nostro ruo-
lo è di fornire opinioni indipendenti sul
merito di credito, secondo le nostre me-
todologie pubbliche e trasparenti appli-
cate in modo coerente in tutto il mon-
do». Così l’agenzia di rating Standard
& Poor’s ha risposto in una nota alla
richiesta di rinvio a giudizio. E spiega:
«Continueremo a svolgere il nostro
compito senza alcun timore o favoriti-
smo nei confronti di investitori, emit-
tenti di debito o ogni altro soggetto ter-
zo, e a difendere le nostre azioni, la no-
stra reputazione e quella delle nostre
persone». Se la richiesta sarà accolta
sarà un giudice a stabilirlo.
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Eraubriaco
l’investitore
delladiciassettenne

Altea Trini la ragazza diciassettenne di Lodi investita da un ubriaco FOTO TRATTA DA FACEBOOK

Un mese dopo la chiusura delle indagi-
ni, era il 12 ottobre, arriva la citazione a
giudizio per Marco Tronchetti Provera.
L’accusa è di ricettazione, il processo
comincerà il 18 febbraio.

La vicenda è legata all’inchiesta sui
dossier illegali redatti all’epoca in cui
Tronchetti Provera era anche presiden-
te di Telecom. È il 2004 e si sta giocan-
do la battaglia per il controllo di Tele-
com Brasile, contesa tra Telecom Italia

e alcuni fondi d’investimento per i quali
lavora anche l’agenzia investigativa in-
ternazionale Kroll.

Secondo la ricostruzione dei magi-
strati milanesi, in un hotel di Rio De Ja-
neiro, Brasile, alcuni uomini della si-
cuerzza di Telecom attraverso un’ope-
razione di hackeraggio (pirateria infor-
matica) sarebbero entrati in possesso
di dati informatici copiati dal computer
di un dipendente della Kroll. Tronchet-
ti Provera sarebbe stato messo a cono-
scenza del contenuto di quei file, «ille-
galmente intercettati e poi sottratti alla

Kroll», dall’allora capo della sicurezza
di Telecom, Giuliano Tavaroli.

Per l’ufficio del procuratore aggiun-
to Alfredo Robledo, Tavaroli e Tron-
chetti Provera si sarebbero accordati
per far arrivare i file digitali in forma
anonima alla segreteria dello stesso
presidente di Telecom. In questo mo-
do, la sicurezza dell’azienda avrebbe po-
tuto utilizzare le informazioni legittima-
mente. Il cd con i dati della Kroll sareb-
be poi finito nelle aule dei tribunali bra-
siliani e italiani, dove nel frattempo si
era spostata la contesa per il controllo
di Tim Brasile.

I LEGALI
«È importante ricordare fin da subito
che il materiale pervenuto nella sede Pi-

relli, oggetto del contestato reato e com-
provante lo spionaggio eseguito
dall’agenzia Kroll ai danni di Telecom
Italia, fu immediatamente inviato all'
Autorità giudiziaria brasiliana e, suc-
cessivamente, a quella italiana», affer-
ma l’avvocato Roberto Rampioni, lega-
le del presidente di Pirelli. «È palese -
secondo Rampioni - che tale comporta-
mento fu certamente non in danno di
Telecom, ma volto a tutelare l’azien-
da». Una dichiarazione che sembra ri-
spondere all’annuncio della attuale Te-
lecom, presieduta da Franco Bernabè,
di volersi costituire parte civile al pro-
cesso. Il legale di Tronchetti Provera ri-
corda anche che «la Kroll aveva posto
in essere azioni contro Telecom Italia
già prima dell’ingresso indiretto della
Pirelli nella compagine azionaria e, suc-

cessivamente, anche contro il dottor
Tronchetti e la sua famiglia. Per questa
ragione l’ad della società March &
Mclennan, che aveva acquisito l'agen-
zia Kroll, sentì l’obbligo di scusarsi uffi-
cialmente con il dottor Tronchetti Pro-
vera».

Dal novembre dell’anno scorso, per
questa vicenda il presidente di Pirelli ri-
sultava iscritto nel registro degli inda-
gati della procura di Milano anche per
le ipotesi di reato di concorso nelle in-
trusioni informatiche e corruzione in-
ternazionale per i 26 milioni di euro
che sarebbero stati pagati da Telecom
tra il 2002 e il 2006 a un mediatore bra-
siliano per gli affari del gruppo in Suda-
merica. Ma con la chiusura delle indagi-
ni avvenuta un mese fa queste ultime
accuse sono state stralciate e sono desti-
nate all’archiviazione. Resta in piedi so-
lo la presunta ricettazione, per la quale
l’inizio del processo - per citazione di-
retta, dunque senza udienza prelimina-
re - è fissato per il 18 febbraio del 2013
davanti alla settima sezione penale del
Tribunale milanese. Il reato si prescri-
verà invece nel settembre del 2014.

«A giudizio S&P e Fitch», danni per 120 mld
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Trevoltepiùdel consentitodalla
legge.Tanto avrebbebevuto il
54ennemilanesechedomenica ha
investitoe uccisoAlteaTrini,
studentessa 17ennedi Lodi.È emerso
dalleprime analisi effettuate
sull’uomomezz’oradopo la tragedia.
Alle 16di domenicaAlteaera ingita in
bicicletta insiemeagli amici scout.
Sembrache i ragazzi si fossero
disposti in fila indianaperattraversare
lastatale Sordio-Bettola, quando il
RangeRoverè sbandatotravolgendo
laragazza. Ilmovimento #salvaiciclisti
hascrittoa Napolitano: «Essere
travoltida unSuvè una fatalità
ineluttabile?».Nel2012 in Italia morti
investiti 217ciclisti e619 i pedoni.

Dopodueanni laProcura
diTranichiude le indagini
Secondol’accusa ledue
societàdi rating
alteravanoilgiudizio
sull’Italiamanipolando
imercatia finidi lucro

. . .

Per la Finanza diffusa
«intenzionalmente
un’informazione
tendenziosa e distorta»

. . .

«Sono accuse totalmente
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